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◆ In base a trattati finora sconosciuti
tutte le informazioni raccolte passano
ai centri di smistamento americani

◆Dal punto di rilevamento sono raccolti
materiali dall’intera area mediterranea
I macchinari giunti in Italia «in regalo»

Milosevic: in Serbia
non c’è l’opposizione
Linea dura al congresso socialistaA Cerveteri il «Grande Fratello»

La centrale italiana di Echelon in una base del Sismi
MARINA MASTROLUCA

Una folla infreddolita radunata
da tutta la Serbia con 150 pul-
lman inalbera una selva di ma-
nifesti con il volto di Milosevic.
Se ne stanno lì, fuori dal Centro
Sava di Belgrado dove ieri si è
riunito il quarto congresso del
Partito socialista serbo. Non c’è
nemmeno l’ombra della con-
tromanifestazione paventata
da qualcuno: le forze d’opposi-
zione hanno scoraggiato qual-
siasi raduno, meglio evitare di
esporsi a provocazioni. E appe-
na il presidente jugoslavo fa il
suo ingresso, anche i suoi inti-
rizziti fan si rifugiano nel caldo
deipullman.

Si mostra come il vincitore,
Milosevic, e forse lo è davvero.
Rispolvera l’ottimismo dei gior-
ni migliori, rinsalda le file del
partito e rinnova tutti i luoghi
comuni del nemico esterno che
assedia un paese piccolo ma or-
goglioso. «Da quando è stato
creato, il partito socialista serbo
è stato alla testa della lotta per la
salvaguardia della libertà e del-
l’indipendenza del paese», dice
il presidente jugoslavo, riper-
correndo le 11 settimane di
bombardamenti Nato e l’«eroi-
caresistenza»diunpopolointe-
ro. E spara a zero sulla missione
dell’Onu e della Kfor in Kosovo:
«un fiasco totale», dice, dovreb-
bero andarsene «al più presto».
«Noi siamo capaci di garantire
la pace e la sicurezza ai cittadini
del Kosovo e Metohija», dice
con la voce tornata stentorea.
«Le autorità legittime devono
riprendere il controllo della
provincia».

Usa toni duri, Milosevic, gli
stessicheavevainguerra,facen-
do appello all’unità della nazio-
ne contro la minaccia esterna
sempre presente e quanto mai
insidiosa, moneta buona per
negare diritto di cittadinanza a
voci diverse dalla sua. Traccia
un solo confine possibile nel
corpo sano della Serbia. «L’uni-
ca contrapposizione è tra pa-
trioti e traditori». L’opposizio-
ne,dice«nonesiste,sitrattasolo
di un gruppetto di traditori e la-
dri finanziati dall’estero». Sono
i «nuovi giannizzeri», asserviti
allo straniero colonialista, c’è
bisogno dell’unità di tutto il
paese per sconfiggere questa
nuovaminaccia.

I fedelissimi del presidente
entranoindettagli,accusandoe
minacciando le amministrazio-
ni locali controllate dalle forze
anti-regime. Un linguaggio ta-
gliente, che più che all’annun-
cio di una campagna elettorale
fa pensare ad uno stato d’emer-
genza, sia pure non dichiarato,
nonancora.Masolopochigior-
ni fa l’alleato di governo dei so-
cialisti, l’ultranazionalista radi-
cale Seselj, ha minacciato per le
spicce i giornalisti delle testate
indipendenti, mentre alla vigi-

lia del congresso un gruppo di
studenti di Novi Sad è stato fer-
mato per aver affisso dei mani-
festi su cui il volto di «Milosevic
era attraversato da una scritta:
«Oluionoi».

La guerra, la sconfitta, sem-
brano già digerite, un evento
lontano. Quello che ne resta
semmai diventa propaganda,
per giustificare un’economia in
pezzi e un paese prostrato, al
quale il premier Mirko Marja-
novic regala la promessa di una
crescita del 10 per cento annuo
e redditi da 5000 dollari nel
2010. Quel che resta della guer-
ra è l’affanno dell’amministra-
zioneOnuinKosovo,ilbilancio
inrossodellamissioneNatoche
ha riportato a casa gli albanesi
ma ha permesso che i serbi fos-
sero costretti alla fuga, uccisi e
rapitinell’ordadellevendette.E
Milosevic vende il fallimento
altrui come una sua vittoria.
Vanta la Serbia come il solo pae-
se europeo che non sia un «feu-
do» degli Stati Uniti. Pronostica
il definitivo asservimento, or-
maiprossimo,diItalia,Franciae
Spagna.

Tutti in piedi ad applaudire,
un’ovazione che dura diversi
minuti. Nessuna voce fuori dal
coro, i giornalisti delle testate
indipendenti vengono tenuti
alla porta. E quando si vota per
rinnovare lacaricadelpresiden-
te del partito non ci sonodubbi:
su 2314 congressisti, 2308 sono
per Milosevic, candidato unico.
Un trionfo più che prevedibile,
ilcongressononhaaltrapretesa
chequelladimostrareunavolta
di più al partito e al paese chi è
che comanda, spiegando che è
la maggioranza, se non l’unani-
mitàdellanazioneavolerlo.

In quattro anni, recitano le
statistiche del partito, ci sono
stati 166.800 nuovi tesserati, gli
iscritti sono saliti a circa
600.000 su una popolazione
che ormai - senza il Kosovo -è di
7 milioni di abitanti. Se ci sono
crepe nel partito si intravedono
nelle votazioni per consiglioge-
nerale, su molti nomi di big co-
me il ministro degli esteri Iova-
novic si raccolgono appena
1212 preferenze. E i risultati
conclusivi slittanodi un’oraper
farquadrareiconti.

Tra le 86 delegazioni prove-
nienti da 54 paesi - Milosevic le
cita ad una ad una, sottolineare
che le sanzioni e la scomunica
internazionale non hanno iso-
latolaSerbia-cisonoancherap-
presentanti della Lega nord, di
Rifondazione e dei Comunisti
italiani. Critici, dicono, ma
«non bisogna mettere limiti nel
parlare con le persone». Bon-
tempi della Lega guarda al por-
tafoglio,si faambasciatoredelle
ditte padanechevoglionoinve-
stire nella ricostruzione. «Rico-
struzione, sviluppo, riforme»,
infondoeraquestoloslogandel
congresso dei socialisti di Milo-
sevic.

DALL’INVIATO
GIANNI CIPRIANI

CERVETERI (Roma) Si trova poco
distante da Roma, con ogni proba-
bilità, il segreto della stazione italia-
na di Echelon, la super rete mondia-
le che sovrintende al controllo delle
telecomunicazioni. Una centrale in
grado di intercettare i telefoni e i fax
di mezza Europa, di alcuni Paesi del-
l’Est (soprattutto l’area Balcanica) e
del bacino del Mediterraneo. Il se-
greto si trova a Cerveteri, nella gran-
de tenuta dei nostri servizi segreti,
già base di addestramento di tutti
gli 007 italiani impiegati in missioni
speciali. Del resto, è opinione co-
mune, il centro di Cerveteri sta al-
l’intercettazione delle comunicazio-
ni come la base di Capo Marrargiu
(quella di Cagliari, ndr) era un tem-
po il «cervello» delle strutture clan-
destine paramilitari.

Dunque la risposta ai tanti inter-
rogativi sul «GRANDE FRATELLO»
che spia le comunicazioni degli ita-
liani si trova alle porte di Roma. E i
nostri servizi segreti sono più che
informati sui tanti misteri che la
Commissione europea sta faticosa-
mente cercando di disvelare. Per-
ché? È possibile che gli esperti del
centro di ascolto di Cerveteri sap-
piano tutto (o quasi) del sistema di
Echelon che controlla l’Italia. Non è
possibile (anzi, è assai più probabi-
le) che il megacentro d’ascolto dei
nostri servizi segreti sia una parte
integrante di Echelon e che tutte le
informazioni raccolte vengano au-
tomaticamente trasmesse ai nostri
alleati.

Un’ipotesi, questa, che è suffraga-
ta da alcuni indizi: anzitutto il cen-
tro di ascolto di Cerveteri è stato al-
lestito con macchinari che sono sta-
ti donati all’Italia. In particolare,
Cerveteri assolve oggi ai compiti di
controllo che anni orsono aveva un
analogo centro con base in Turchia.
Questo vuol dire che la centrale ita-
liana non è un affare interno dei
nostri servizi segreti, ma fa parte di
un sistema integrato. Echelon, si
può obiettare, è un sistema che fa
capo a cinque agenzie: la Gcsb della
Nuova Zelanda, la Gchq della Gran
Bretagna, la Cse del Canada, la Dsd
dell’Australia e la Nsa degli Stati
Uniti. L’Italia non ne fa parte. Cer-
to. Se non fosse che le clausole che
regolano l’attività della nostra intel-
ligence e la presenza americana in
Italia si richiamano a protocolli, di-
rettive e trattati segreti di cui nessu-
no conosce bene l’origine. Ancor
meno se si tratta di materie che ri-
guardano le telecomunicazioni, set-
tore dove nessuno in cinquant’anni
ha mai indagato con serietà e scru-
polo. Non c’è da stupirsi: la scorsa
legislatura il comitato di controllo
sui servizi segreti ha scoperto che
l’ufficio deputato al rilascio dei nul-
laosta segretezza era stato istituito

senza che ci fosse una legge specifi-
ca. Per essere brutali: funzionava e
basta.

Così, stando alle poche indiscre-
zioni che filtrano, il materiale infor-
mativo raccolto a Cerveteri viene
trasmesso integralmente agli ameri-
cani. Ovvero, gli americani control-
lano a loro volta la centrale.

Ma cosa accade in quella base?
Molte informazioni, come è del tut-
to ovvio, sono coperte dal segreto.
Certo è che le similitudini con
Echelon sono troppe. Anzitutto, co-
me detto, dal centro a Nord di Ro-
ma si è in grado di controllare, oltre
all’Italia, gran parte dell’area balca-
nica e del bacino del Mediterraneo.
Due aree strategiche per la sicurezza
europea e anche due settori impor-
tantissimi per lo sviluppo e l’inte-
grazione economica tra l’Europa e
gli altri continenti. I macchinari
(chiamiamoli così impropriamente)
intercettano una massa enorme di
materiale tra telex, fax, posta elet-
tronica, vidoconferenze, comunica-
zioni satellitari e telefonate norma-
li. Una massa indecifrabile, se non
ci fosse un sistema di «dizionari» at-
traverso i quali selezionare il mate-
riale intercettato con il sistema delle
parole-chiave. In sostanza, i respon-
sabili di Echelon hanno selezionato
diverse categorie di interesse e per
ogni categoria una trentina di paro-
le. Così, non appena una comunica-
zione contiene una delle parole
chiave, l’intercettazione scatta auto-
maticamente. Ad esempio, nella ca-
tegoria terrorismo i nastri potrebbe-
ro mettersi in moto ogni volta che
viene pronunciato la parola tipo Bin
Laden, Cia, Giubileo, o qualche rife-

rimento più oscuro che per i nostri
007 potrebbe essere un codice.

Naturalmente, le parole-chiave
vengono aggiornate di volta in vol-
ta sulla base dell’interesse degli sta-
ti, sulla base delle emergenze e sulla
base delle indicazioni che proven-
gono dai diversi servizi segreti che
potrebbero aver segnalato che in
una determinata fabbrica ad esem-
pio si stanno cercando alcune com-
ponenti per assemblare armi chimi-
che: e allora si vota una maggiore
attenzione a termini scientifici. Ol-
tre a ciò è un gioco da ragazzi con-
trollare un’utenza telefonica, un
cellulare e anche una linea militare,
che dovrebbe essere protetta. Non
solo: in determinati casi, i computer
consentono la trascrizione simulta-
nea delle conversazioni, in modo
che il materiale possa essere imma-
gazzinato come documento e poi
utilizzato per lavoro di intelligence.

Insomma, le tecnologie sono
molto più avanti di quanto lo siano
le legislazioni, ovvero i sistemi de-
mocratici di tutela della privacy. Lo
stesso fenomeno della pirateria in-
formatica che interessa Internet
non è altro che il rovescio della me-
daglia di un sistema pensato dai tec-
nici per essere controllato. Control-
lare, più che proteggere i dati.

Vale negli Stati Uniti e vale in tut-
to il mondo. Compresa l’Italia, dove
Echelon ha una sua base. Un’appro-
fondita indagine parlamentare (o
della magistratura) consentirebbe di
scoprire molti più particolari. Ma
per il momento liberarsi della
«GRANDE FRATELLO» è un’impresa
impossibile.

con la collaborazione di Giorgio Sgherri
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La stazione Nsa
di Menwith Hill
in Gran
Bretagna, una
delle più
potenti stazioni
Ukusa del
mondo

USA

Per la campagna contro le esecuzioni
la Benetton tolta dai magazzini Sears

■ Un volto e una scritta «We, the People on Death Row»
(Noi, nel braccio della morte): è l’ultima campagna pub-
blicitaria choc della Benetton, realizzata dal fotografo Oli-
viero Toscani che partita a gennaio, ha immediatamente
provocato polemiche e azioni legali ieri però sono iniziate
le ritorsioni: i prodotti dell’azienda italiana sono stati ritira-
ti e banditi da tutti i negozi della «Sears, Roebuck & Co.»,
la seconda catena di grandi magazzini degli Stati Uniti.

«Benetton ha presentato una campagna pubblicitaria
che include interviste con assassini condannati - spiega il
comunicato della Sears -. Quando abbiamo appreso il
contenuto di tale campagna abbiamo protestato con for-
za e cominciato a studiare le opzioni legali riguardanti il
contratto con Benetton». Il contratto con la Sears era mol-
to importante per la Benetton, significava il rilancio in
grande stile dei suoi prodotti sul mercato americano.

L’iniziativa pubblicitaria della casa trevigiana, realizzata
con interviste e immagini di 28 detenuti americani ha toc-
cato un nervo scoperto, niente che Oliviero Toscani non si
aspettasse: «Le foto mostrano che i condannati a morte
non sono numeri, ma persone che ti guardano negli occhi
per affermare il loro diritto di esseri umani che la società
vuole eliminare». La sede principale della Sears si trova a
Chicago, nell’Illinois. Ma le proteste non arrivano solo dal-
le amministrazioni e dalla potente catena commerciale
americana che ha iniziato a distribuire i prodotti Benetton
dall’ottobre scorso in 400 negozi sparsi per tutti gli Stati
Uniti, ieri i familiari di alcune vittime dei condannati a
morte fotografati da Toscani hanno protestato, nella
Quinta Strada, davanti al negozio principale della Benet-
ton a New York. Cindy Finley madre del giovane Patrick
assassinato da uno dei condannati a morte fotografato da
Toscani, ha sfilato piangendo davanti alle vetrine del ne-
gozio. Dalla Sears fanno sapere che sono state proprio le
proteste dei parenti delle vittime ad influire sulla loro deci-
sione di ritirare dagli scaffali i prodotti Benetton.

SEGUE DALLA PRIMA

futuro di quelle persone. La
possibilità di costruire in Italia
una speranza di vita per sé e
per la propria famiglia; oppure
la «detenzione amministrati-
va» in un carcere che non si
chiama carcere, in attesa di es-
sere espulsi verso il proprio
paese o di scivolare nella clan-
destinità e nella marginalità di
una città italiana. E, infatti, gli
«ospiti» di via Corelli, a Mila-
no, e di Ponte Galeria, a Ro-
ma, non sono diversi, nella
grande maggioranza, da quei
rumeni, seri e severi, che di-
giunavano in piazza San Mi-
chele. Quell’ufficio dello Sta-
to, in questo caso, ha deciso
bene: e finalmente, dopo una
settimana di sciopero della fa-
me, i rumeni hanno ottenuto
il permesso di soggiorno per
motivi «di carattere umanita-
rio». E’ un’ottima cosa per
quelle persone in carne e ossa,
per le loro vite faticose, per i
loro destini sempre precari.

Ma quello sciopero della fame
è stato significativo per altre
due ragioni: una positiva e
una negativa. A Lucca si è spe-
rimentata una modalità di in-
tegrazione intelligente e razio-
nale, capace di affrontare posi-
tivamente la questione del-
l’immigrazione. Una modalità
che, grazie alla cooperazione
tra soggetti diversi, dimostra
di poter funzionare. I tre sog-
getti sono: gli enti locali (in
questo caso, provincia e regio-
ne), le organizzazioni sindaca-
li e la rete delle associazioni. A
determinate condizioni e, ov-
viamente, in aree territoriali
circoscritte, l’intesa tra quei
diversi soggetti può produrre
due risultati molto importan-
ti: a) far emergere dalla clan-
destinità un certo numero di
stranieri irregolari; b) far in-
contrare offerta e domanda di
lavoro per un certo numero di
stranieri irregolari. Per questo,
la strategia adottata a Lucca
deve essere considerata con
grande attenzione: perché al-
lude a una opportunità fertile.
Quella che permette di affron-
tare l’immigrazione non come
una minaccia sociale, ma –

fuori da ogni retorica – come
una risorsa. Infine, un’ultima
riflessione non positiva. Il sa-
grato di San Michele, a Lucca,
mi ha fatto venire in mente la
chiesa di Saint-Bernard, a Pari-
gi, occupata dai sans papier e
la grande mobilitazione che,
in pieno agosto 1996, ne se-
guì. Intorno ai rumeni di Luc-
ca c’è stata molta partecipazio-
ne ma, fuori della città, chi ha
saputo di quello sciopero? La
Francia non è «migliore» del-
l’Italia ma lì, a ogni soprassal-
to del partito xenofobo, si
contrappone un’azione di vi-
gilanza e una iniziativa collet-
tiva. Si mobilitano i sindacati,
i movimenti, le associazioni e,
poi, in piazza e a dormire nella
chiesa occupata, vanno anche
Marina Vlady ed Emmanuelle
Béart. Non è fondamentale,
ma ha il suo peso: in Italia, a
parte Moni Ovadia e Lella Co-
sta e pochi altri, assolutamen-
te nulla. In Italia, il «tasso di
militanza» delle sabrineferilli e
delle albeparietti viene verifi-
cato chiedendo loro se preferi-
scono Massimo D’Alema o
Walter Veltroni. Dio ci perdo-
ni. LUIGI MANCONI

QUEI
RUMENI...

progetto politico europeo è ad un
passaggio delicato. Alla vigilia di scel-
te da cui dipende il futuro dell’Unio-
ne: l’allargamento ad est e la costru-
zione di una comunità di 500 milioni
di persone fin quasi ai confini con la
Russia. Un’impresa che per procedere
ha bisogno di un forte slancio e di
un’adesione del complesso delle forze
democratiche di ogni paese.

La crisi della Cdu può indebolire la
tensione europeista in Germania, nel
cuore dell’Europa comunitaria. Non
solo. Il Cancelliere avverte che quan-
to sta accadendo alla Cdu può trasfor-
marsi in un problema dell’intero si-
stema politico tedesco. Il collasso dei
cristiano-democratici potrebbe con-
durre ad una riorganizzazione dello
schieramento conservatore tedesco su
basi diverse rispetto a quelle che ab-
biamo conosciuto in questi 50 anni
con un prevalere di componenti più
chiuse alla prospettiva europea. Que-
sto è il rischio. Accresciuto dalla per-
cezione che un malessere si diffonde
in varie parti d’Europa. Il fenomeno
Haider ne è una manifestazione. Una

sindrome, per dirla con Ilvo Diaman-
ti, che va oltre le Alpi, attraversa i
paesi dell’Unione e può contagiare i
paesi candidati.

Si tratta di fenomeni che hanno
origine, per alcune aree, nelle tensio-
ni prodotte dall’immigrazione. Ma sa-
rebbe del tutto sbagliato sottovalutare
i rischi di un estremismo antieuropeo
che potrebbe trovare le proprie basi di
massa tra i senza lavoro o settori di
classi medie impaurite dalle prospetti-
ve della globalizzazione e dalle conse-
guenze delle trasformazioni indotte
dalla rivoluzione tecnologica. In que-
sta situazione si fa strada la preoccu-
pazione che il populismo di destra
austriaco possa aprirsi un varco verso
la Germania.

Un processo pericoloso che potreb-
be essere agevolato da una scelta della
Csu bavarese di accreditare Haider in-
debolendo così quello che Schroeder
chiama il tabù dell’estrema destra in
Germania. Ecco perché il Cancelliere
dichiara esplicitamente nella sua in-
tervista che nessuno può avere inte-
resse al crollo della Cdu come forza
stabilizzatrice della democrazia tede-
sca. Ma la via maestra per fronteggia-
re questi rischi è rimuoverne le cause.
L’Unione Europea deve ritrovare con
le riforme la strada di una più consi-
stente crescita economica che le con-

senta di fornire risposte ai giovani e
di affrontare i dilemmi concreti che
attanagliano la vita economica e so-
ciale europea di questo inizio di seco-
lo: la riorganizzazione del welfare, la
lotta all’esclusione, il recupero di
competitività.

La condizione perché ciò accada è il
rilancio dell’Europa come soggetto
politico in grado di condurre una po-
litica economica coordinata e di pesa-
re sulla scena internazionale e nel
mondo globale. Ma quello di cui c’è
bisogno è un’Europa meno lontana e
remota dalle opinioni pubbliche e dai
cittadini. Anche questo ci dice la vi-
cenda austriaca. Ecco perché nell’evo-
luzione istituzionale dell’Unione, al
conferimento di poteri ad un’entità
sovranazionale deve accompagnarsi
la devoluzione di poteri alle entità su-
bnazionali come le regioni. Questa è
la via per contrastare un sentimento
sottile di spaesamento e di perdita di
identità vissuto da tante realtà locali
dinanzi alla complessità del processo
di integrazione. Così come non è più
rinviabile l’introduzione nei trattati
che sono alla base Unione di una Di-
chiarazione solenne sui principi, sulle
norme e i vincoli su cui si fonda la co-
struzione europea.

È questa la risposta più efficace ai
problemi posti dal caso Haider. Sia

chiaro, la democrazia europea va rin-
novata per fronteggiare le sfide dei
tempi. Ma essa si fonda su basi solide
e la memoria delle origini è salda. Lo
è anche in Italia. Da questo punto di
vista sbaglia il cancelliere Schroeder
quando paventa l’eventualità che al
governo del nostro paese possano tor-
nare neofascisti. Molta acqua è passa-
ta sotto i ponti. Gli schieramenti che
si confrontano nel nostro paese, mal-
grado l’asprezza della lotta, si ricono-
scono entrambi nei principi di demo-
crazia e libertà che sono alla base del-
la costruzione europea. Ed è un bene
per la democrazia italiana che le for-
mazioni politiche fondamentali si ri-
trovino nelle diverse famiglie politi-
che europee. Occorre tuttavia chie-
dersi perché possano riemergere dub-
bi sulla forza della democrazia del no-
stro paese. Quello che appare necessa-
rio è che il confronto politico in Italia
si liberi dalle residue contrapposizioni
ideologiche e che la durezza della di-
sputa non conduca alla demonizza-
zione e all’insulto. Non ci sono regi-
mi alle porte. Il centrodestra farebbe
bene a riflettere su questo punto. For-
se ha ragione il Presidente del Consi-
glio nel ricordare che chi di anatema
ideologico colpisce, di anatema ideo-
logico può perire.

UMBERTO RANIERI

LE PAURE
DELLA...


